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Provvedimenti a favore dei giovani alla ricerca di prima occupazione

O no r e v o li S e n a t o r i. — Il fenomeno della 
disoccupazione giovanile di massa, in co
stante aumento, costituisce senza dubbio 
uno degli aspetti più gravi e dram m atici del
la orisi che travaglia la nostra società. Cen
tinaia di migliaia di giovani e di ragazze, 
gran parte dei quali usciti dalle scuole e dalle 
Università con diplomi e lauree, non riesco
no ad accedere ad un lavoro qualificato, ri
manendo em arginati ed esclusi dal processo 
produttivo, dagli impieghi e dall'attività pro
fessionale (basti pensare al fatto  che non 
c’è concorso pubblico al quale non si pre
sentino 500-1.000 concorrenti per ogni posto 
disponibile).

Facendo riferim ento all’offerta di lavoro 
giovanile in Italia, secondo dati ISTAT, nel 
luglio 1972 su 727 mila persone senza oc
cupazione 486 mila, cioè quasi i due terzi, 
erano giovani in cerca di prim o impiego. Si 
tra tta  di una cifra di non molto inferiore 
a quella di tu tti i disoccupati giovani, tra  i 
14 e 24 anni, della intera Comunità econo
mica europea! Sono questi peraltro dei dati 
parziali, poiché non esiste un censimento 
completo di tu tte  le forze di lavoro giovani
li disoccupate e sottoccupate.

Gran parte dei giovani in cerca di prim o 
impiego non dispone di un elevato grado di 
qualificazione professionale, m a fra essi as
sai rilevante e nettam ente in aum ento è la 
m assa dei diplomati e dai laureati.

Secondo il recente studio del Censis, nel 
mercato del lavoro entro il 1975 si presen
teranno 750 mila diplomati e 280 mila lau
reati; per cui si prevede — perdurando gli 
attuali indirizzi di politica economica — che 
il 55 per cento dei laureati e il 33 per cento 
dei diplomati rim arranno fuori da u n ’occu
pazione adeguata.

D’altra  parte il program m a economico na
zionale elaborato dal governo Andreotti pre
vede addirittu ra la riduzione ulteriore della 
popolazione attiva al Nord e al Sud.

Si tra tta  di prospettive inaccettabili per 
un paese civile che vuole progredire.

Stando così le cose, m entre si aggrava la 
situazione di dispersione, di spreco e di de
qualificazione del patrim onio nazionale di 
energie produttive, si acuiscono le tensioni 
sociali e politiche poiché lo Stato democrati
co non si dim ostra capace di offrire al mon
do giovanile alcuna seria garanzia e prospet
tiva di collocazione nella società. Siffatta
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condizione, m entre da un iato spinge la gio
ventù a partecipare, in prim a fila, alle bat
taglie democratiche per il d iritto  al lavoro e 
allo studio e per le riforme, dall’altro genera 
anche pericolosi stati d’animo di frustrazio
ne e di ribellismo su cui sono pronte a spe
culare le forze più reazionarie e fasciste, in 
particolare nel Mezzogiorno, per portare il 
loro attacco eversivo alle istituzioni demo
cratiche, nate dalla Resistenza. Per questo il 
giudizio sulla politica economica perseguita 
dalle classi dirigenti e dai governi che si sono 
susseguiti alla direzione del Paese, dopo la 
ro ttu ra dell'unità antifascista, non può che 
essere assai severo.

Difatti, il nostro sistema economico non 
riesce ad assorbire le nuove forze di lavoro 
giovanili e a conseguire il pieno impiego non 
perchè privo di risorse. L 'Italia è un paese 
che si dim ostra incapace di utilizzare lo stes
so risparm io che viene accumulato, oltreché 
le forze di lavoro di cui dispone. Di qui la 
situazione paradossale di una nazione, per 
molti aspetti ancora povera ed arretrata, che 
esporta nei paesi più ricchi lavoro e capita
le. È palese quindi, ed ormai quasi unanime
mente riconosciuta, la natura stru tturale e 
non solo congiunturale della crisi dell’attua- 
le sistema economico, il cui meccanismo di 
sviluppo è dominato dai grandi gruppi mo
nopolistici.

Di fronte a questa realtà non vi può esse
re dubbio che dalla crisi si esce salo median
te una programmazione democratica, fonda
ta sulle riforme, la quale promuova un for
te e qualificato rilancio degli investimenti 
pubbliai e privati, tale da determ inare il su
peram ento dell'attuale strozzatura costitui
ta  dal crescente divario tra  domanda e of
ferta di lavoro, nonostante la continuazione 
dell'emigrazione. Di qui la necessità e l'u r
genza di una profonda svolta democratica 
della direzione politica del Paese.

In questo quadro, una organica politica 
per l'avvio al lavoro dei giovani in cerca di 
prim a occupazione richiede un complesso 
di interventi. Si tra tta  di rimuovere una serie 
di ostacoli.

Basti pensare, ad esempio, alla scarsa ap
plicazione di nuove tecnologie e ai bassi li
velli di sviluppo e di utilizzazione della ri

cerca scientifica, con conseguente ristagno 
delle produzioni m ature nel campo industria
le e persistente arretratezza delle imprese 
minori, parte delle quali tendono a ripie
gare sull'organizzazione del lavoro a domi
cilio. Un decisivo contributo all’incremento 
dell'occupazione verrebbe da una politica 
di promozione industriale che privileggiasse 
le iniziative delle piccole e medie imprese, 
le quali, assicurano un più elevato tasso di 
impiago di m anodopera rispetto al capita
le, e in pari tempo vincolasse con un ana
logo criterio l’intervento ned Mezzogiorno 
delle aziende a partecipazione statale, una 
volta realizzati gli im pianti di base. L’altro 
fondamentale limite da sorm ontare, ai fini 
daH’oecupazione, è quello rappresentato dal
lo scarso sviluppo delle attrezzature e dei 
servizi sociali rispetto ai consumi privati. 
Nè si può fare a meno di rim arcare con for
za le conseguenze negative per un generale 
sviluppo del Paese che sono derivate dalla 
sottovalutazione del ruolo dell’agricoltura e 
dell'impresa coltivatrice, per cui oggi l ’Italia 
è costretta ad im portare generi alim entari 
per oltre 2.000 m iliardi di lire all'anno.

Per quanto attiene più specificamente alle 
politiche del lavoro si possono adottare — 
tra  l'altro  — m isure e interventi in più di
rezioni quali, in prim o luogo, il superamen
to effettivo del lavoro straordinario nelle 
fabbriche e negli uffici e l'applicazione delle 
conquiste in m ateria di riduzione delle ore 
lavorative.

È doveroso inoltre intensificare la lotta 
contro lo sfruttam ento del lavoro minorile 
(risulta che in Italia lavorano oltre 500 mila 
ragazzi in dispregio della legge e contro il 
d iritto  allo studio).

Un problem a aperto è anche quello del 
contenimento e del superam ento della spin
ta  al doppio lavoro (si calcola che la sola 
Pubblica amministrazione fornisca al doppio 
lavoro il 27,3 per cento dei suoi dipendenti 
ad orario unico per circa 750 mila unità) nel 
quadro di una politica riform atrice volta a 
rimuovere le cause della cosiddetta « giun
gla retributiva » delle insufficienze e spere
quazioni di trattam enti salariali e pensio
nistici.

Collocandosi in questo discorso più ge
nerale, di cui peraltro  si sono indicate sol
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tanto alcune linee, il presente disegno di 
legge vuole costituire un contributo ad una 
nuova politica volta ad affrontare in con
creto l’angoscioso problem a della disoccu
pazione giovanile. Il fine primo delle misure 
che si propongono è quello di favorire l'ag
gregazione sociale delle masse giovanili in 
cerca di prim o impiego attorno all'esercizio 
di alcuni d iritti essenziali (inquadram ento e 
classificazione ufficiale nel mercato del la
voro, istruzione professionale retribuita, as
sistenza sanitaria e trattam ento previden
ziale).

Si propone, in sostanza, di fornire alle 
masse giovanili alcuni strum enti mediante i 
quali esse possono partecipare da prptagoni- 
ste al processo di formazione e al controllo 
del mercato del lavoro, valorizzare le loro 
energie e capacità professionali, creare con
dizioni favorevoli per l'inserimento organi
co e qualificato nell’attività produttiva. Il 
periodo di frequenza dei corsi professionali 
va considerato equivalente ad un periodo di 
attività lavorativa.

Per questo al contro dei provvedimenti 
che si prospettano vi è la creazione di un 
moderno sistema di corsi e tirooinii retribui
ti per la formazione e l'aggiornamento pro
fessionali. È questa una funzione di com
petenza legislativa e am m inistrativa delle 
Regioni, a cui vanno per altro assegnati dal
lo Stato i mezzi sufficienti per far fronte a 
compiti di così grande rilevanza ai fini della 
crescita economica e civile deH’intero Paese.

Le Regioni sono chiamate, nell'ambito di 
una visione nazionale, ad operare una pro
fonda trasform azione e riorganizzazione del
l’istruzione professionale nel senso del ca
rattere  pubblico, del funzionamento demo
cratico e della gestione sociale delle relative 
strutture. Si tra tta , in sostanza, di dar vita 
a s tru ttu re  formative di raccordo tra  la scuo
la vera e propria da un lato e la fabbrica 
e il mondo produttivo dall’altro. Si verrebbe 
così a configurare un sistema formativo di
stinto in tre  m om enti con piena intercomu- 
nicabilità tra di essi, comprendendo anche 
il livello universitario: la formazione gene
rale scolastica, la formazione professionale 
polivalente, la formazione professionale spe
cifica alla singola posizione lavorativa.

In tal modo la formazione del lavoratore 
viene so ttra tta  al controllo padronale e alla 
logica della subordinazione alle esigenze 
grettam ente aziendalistiche, poiché i punti 
di riferim ento dell’istruzione professionale 
debbono essere altri: quelli di uno sviluppo 
program m ato capace di svilupare tu tte  le 
forze produttive e di valorizzare tu tte  le r i
sorse m ateriali, umane e intellettuali del 
Paese. In questo quadro si impone anche il 
superamento dell’apprendistato, attraverso 
il quale il più delle volte si attuano forme 
di occupazione precaria, di supersfruttam en- 
to e di dequalificazione.

Muovendosi in tale direzione le Regioni 
vengono ad anticipare e a sollecitare una ge
nerale riform a democratica della scuola, 
che deve tendere a superare la separazione 
tra  lavoro manuale e lavoro intellettuale, av
viando un moderno e democratico sistema 
di educazione permanente. Una forte spinta 
in questo senso viene dalle conquiste stesse 
della classe operaia: l’inquadram ento unico 
operai-àmpiegati e le 150 ore di studio a pa
rità  di salario.

Il presente disegno di legge sollecita, an
che se in modo non diretto, una riform a dei 
servizi di collocamento, oggi largamente bu
rocratizzati e privi anche di adeguati stru
menti d’informazione e di orientamento, per 
renderli idonei alle esigenze di una politi
ca attiva di pieno inserimento nel lavoro e 
di pieno impiego.

Da quanto esposto ci sem bra che risulti 
chiaro il carattere realistico e concreto delle 
proposte che vengono prospettate all'esame 
e all'approvazione del Senato. Nessuno si 
può illudere che le misure contenute nel di
segno di legge possano da sole avviare a so
luzione un problem a così imponente ed ar
duo come quello della disoccupazione gio
vanile. Lo spirito che ha anim ato i presenta
tori è un altro: impegnare il Parlam ento, ri
muovere l’immobilismo governativo, rico
noscere alle masse giovanili disoccupate, non 
per propria responsabilità m a per colpa del
l'attuale ordinam ento sociale, nuovi diritti 
e strum enti per difendere e valorizzare le 
proprie energie e capacità produttive, per 
conquistare il posto che loro spetta nel mon
do del lavoro e nella società nazionale.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Per i giovani alla ricerca di prim a occu
pazione l’iscrizione al collocamento è obbli
gatoria per avere diritto  a frequentare corsi 
di formazione e aggiornamento professiona
le nonché periodi di tirocinio presso fab
briche, aziende ed uffici.

I giovani di cui al prim o comma, parteci
panti ai corsi e ai tirocini, hanno diritto  ad 
una indennità di frequenza di m isura pari 
alla indennità per disoccupazione involonta
ria maggiorata del 20 per cento.

Art. 2.

A conclusione dei corsi e dei tirocini pro
fessionali vengono rilasciati attestati di fre
quenza. Detta frequenza viene annotata tra  
i dati riguardanti ogni iscritto nelle liste di 
collocamento.

Art. 3.

Tutte le aziende industriali pubbliche e 
private, nonché le amministrazioni statali 
e locali e gli enti pubblici, hanno l’obbligo 
di comunicare alle commissioni regionali di 
collocamento, all’inizio di ogni anno, i pro
grammi e le previsioni occupazionali, com
prese le eventuali fu ture assunzioni tram ite 
concorso.

Art. 4.

L 'anzianità di iscrizione al collocamento 
e la frequenza di corsi e tirocini professionali 
costituiscono titolo anche ai fini dei concor
si nella pubblica amministrazione.



A tti Parlamentari —  j  —  Senato della R epubblica  —  1155

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 5.

Dopo sei mesi d'iscrizione nelle liste di 
collocamento i giovani in cerca di prim a 
occupazione e che non abbiano compiuto il 
30° anno di età, in caso di disoccupazione 
involontaria, hanno diritto:

a) all'assistenza medica, farmaceutica, 
ospedaliera e di m aternità, a carico del- 
l’INAM;

b)  aH’accreditamento dei contributi fi
gurativi ai fini del futuro trattam ento pen
sionistico.

Art. 6.

Per l'erogazione dcU'indennità di cui al
l’articolo 1 è stanziata la somma di lire 
100 m iliardi all'anno a carico del bilancio 
dello Stato. La corresponsione dell’indenni
tà è delegata alle Regioni.

Alla copertura dell’onere derivante dalla 
applicazione della presente legge per l'anno 
1973, si provvede m ediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto nel ca
pitolo n. 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno 
medesimo.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap
portare, con propri decreti, le necessarie va
riazioni di bilancio.


